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IL FESTIVAL NAZIONALE DELL'UNITA' 
NAPOLI - Mostra d'Oltremare / 4-19 settembre 

Nel moltiplicarsi di iniziative politiche e di manifestazioni culturali di grande respiro ideale 

CON IL FESTIVAL L'IDEA-FORZA 
DI PLURALISMO E PARTECIPAZIONE 
Grande interesse intorno al dibattito di ieri sera con Aldo Tortorella - Manifestazione di affetto per il presidente delia Camera, compagno Ingrao. - Il dibattito 
sulla Costituzione cui hanno partecipato Natta, Ramat e Napolitano • Attesa per la manifestazione di solidarietà con il popolo palestinese, sabato con G.C. Pajetta 

Da uno dei nostri inviati 
NAPOLI, 15 

Mentre fi'appr<toi>«mano i 
momenti finali e più esal
tanti del festival nazionale 
dell'Unità, la manifestazione 
della stampa comunista vive 
la stagione più intensa di una 
delle sue idee - forza più 
ricche e coerenti con la stra
tegia politica complessiva del 
PCI: quella del pluralismo e 
della partecipazione. E' una 
stagione vivace e impegnata. 
che si articola in importanti 
Iniziative, su tutti i plani. 
Una stagione, c'è da aggiun
gere. che rappresenta un ul
teriore sviluppo di quello 
straordinario processo di cre
scita politica e di aggrega
zione sociale che ha consen
tito l'organizzazione, la rea
lizzazioni; e la gestione del 
Festival grazie alla generosa 
mobilitazione di migliaia -di 
comunisti e di democratici 
napoletani: pure questo un 
6egno di pluralismo e par
tecipazione. 

Sul piano ideale il tema è 
stato giusto questa sera al 
centro dì un affollatissimo 
Incontro dibattito (il plurali
smo nella società contempo
ranea, appunto) con Torto
rella, Badaloni, Bobbio, Brez
zi, De Giovanni e De Cesare, 
cui è intervenuto il presiden
te della Camera dei deputa
ti, compagno Pietro Ingrao. 
ospite in queste ore della 
città -parco dove è stato su
bito riconosciuto e salutato 
con stima e affetto dalla fol
la di cittadini. 

Del tutto emblematica, poi, 
la scelta offerta ancora sta
sera sul piano delle più im
portanti manifestazioni ar-
tistico-culturali: nella vastis
sima arena flegrea restituita 
all'uso dei napoletani il Ber-
liner Ensemble ha presen
tato a dodici mila spettatori 
l'attesissimo « I fucili della 
Eignora Corror» di Bertolt 
Brecht, e mentre al teatro 
Mediterraneo veniva replica
to lo spettacolo-collage « Io, 
Raifaele Vlviani » che rappre
senta un nuovo prezioso mo
mento di quella rilettura com
plessiva della cultura napo
letana con cui il festival ha 
offerto alla critica italiana 
materiali eccezionali, di pri-
m'ordine. Il che, sia detto 
per inciso, non rivela affat
to «un atteggiamento onni
voro ed ecumenico», come 
scrive stamane un giornali
sta: semmai è una ulteriore 
concreta verifica appunto del
la forte impronta pluralistica 
del festival. 

Anche e soprattutto sul 

piano più direttamente poli
tico. pluralismo e partecipa
zione rappresentano il filo 
rosso unilicante di una sene 
di iniziative di grande respi
ro ideale. S'è riferito già am
piamente della « lezione » po
litica rappresentata dal con
fronto aperto e costruttivo 
del festiva! con il movimento 
dei disoccupati organizzati. 
E taglio analogo hanno avu
to e continuano ad avere le 
manifestazioni sul grandi te
mi su cui fa leva il dibattito 
collettivo al festival: dalla 
riforma dell'informazione ai 
problemi del governo del pae
se, dall'agricoltura (cui il 
festival dedica la manifesta
zione centrale di venerdi) al
la questione femminile (ma
nifestazioni di sabato dalla 
questione meridionale al rap
porto tra riconversione Indu
striale e produttività che, con 
Napolitano, Lama e Peggio 
vedrà domani a confronto 
economisti di varia matrice e 
di diverso orientamento. 

Né va sottovalutato il ri
salto che hanno assunto, e 
ancor più assumeranno nei 
prossimi giorni. I problemi 
internazionali sotto la dupli
ce ottica della costruzione 
del socialismo in Europa (te
ma che è stato al centro del 
grande dibattito in piazza di 
sabato scorso, e che tornerà 
a riproporsi con il dibattito 
di venerdì sull'unità europea) 
e del pieno dispiegamento 
dell'iniziativa di lotta e so
lidarietà attiva con i popoli 
in lotta per la loro indipen
denza e la costruzione di un 
nuovo avvenire: le manifesta
zioni per il Cile e l'America 
Latina, per il Vietnam, la 
cooperazione mediterranea, e 
infine quella centrale di sa
bato prossimo in favore de! 
popolo palestinese cui parte
ciperà Gian Carlo Pajetta. 

Il tema del pluralismo e 
della partecipazione era sta
ta peraltro anche iersera il 
filone su cui più ha lavorato 
l'analisi a più voci sul bi
lancio e le prospettò ve della 
Costituzione Repubblicana. 
Non c'è né da « rifondare » 
la Repubblica, né da « riscri
vere» la Costituzione: la 
Carta Costituzionale ha ret
to bene, soprattutto ai tenta
tivi di bloccare il rinnovamen
to dello Stato — Sceiba non 
la definì forse «una trappo
la»? — e anche di sviluppa
re un revisionismo (sul pia
no delle modifiche del siste
ma elettorale, per un accen
tuato presidenzialismo, ecc.) 
inteso come supporto ideolo
gico di una complessiva svol
ta a destra. 

La vitalità 
della Costituzione 

Da questo punto fermo si 
è mossa per indicare l'ob
biettivo fondamentale che sì 
pone oggi: quello di far leva 
sulla vitalità e la forza, la 
capacità di tenuta e il carat
tere avanzato della costituzio
ne per sostenere — come ha 
detto il presidente del gruppo 
comunista della Camera. Ales
sandro Natta — quel proces
so di profondo rinnovamento 
dello Stato che è il dato cen
trale non solo della strategia 
politica complessiva ma an
che dell'iniziativa d'ogni gior
no del PCI. Certo, non per 
questo — ha aggiunto il com
pagno Natta — un valido stru
mento è automaticamente im
mutabile. Può darsi che si 
ponga il problema di talune 
modifiche di taluni aggiorna
menti. Ma il problema di fon
do sta nel correggere — con 
l'iniziaitva politica e con la 
lotta delle grandi masse po
polari — l'uso distorto della 
Costituzione e nell'imporre 
l'applicazione di quelle nor
me, sin qui svuotate o ritar
date, per rendere possibile il 
pieno dispiegarsi del nuovo 
tessuto democratico di base 
che s'è andato costruendo nel 
Paese, e insieme il ricondurre 
ad una sintesi unitaria (nel 
parlamento, ha insistito Nat
ta ricordando anche il recen
te discorso a Piombino del 
compagno Ingrao) la direzio
ne politica del Paese. 

H che pone certamente tut-
t'una serie di questioni con
nesse al rinnovamento dello 
istituto parlamentare (1 rap
porti tra parlamento e regio
ni. sindacati, e partiti: il bi
cameralismo: la qualità della 
attività legislativa; gli stru
menti di controllo) su cui il 
PCI ha deciso di mobilitare 
tutta la sua forza per fare in 
modo che le istituzioni repub
blicane siano all'altezza dei 
compiti imposti dalla nuova 
situazione politica. In questo 
senso Natta ha riconfermato 
l'impegno dei comunisti an
che nelle conclusioni rispon
dendo ad una serie di stimo
lanti quesiti posti dai citta
dini e sopratutto dai giovani 
che Affollavano la sala dei 
congressi della Mostra d'Ol
tremare. La portata dei pro
blemi legati alla piena at
tuazione della Costituzione 
sono stati riconfermati da eli 
^ferventi ' degli altri parte
cipanti all'incontro. Il presi
dente del Consiglio regionale 
campano. • compagno Mario 
Gomez, ha rilevato l'urgenza 
di portare a termine la bat

taglia per l'affermazione inte
grale dei poteri delle Regio
ni. 

Dal canto suo, il compagno 
Flavio Colonna, membro del
la commissione affari costi
tuzionali della camera, ha ri
levato come la crisi imponga 
oggi in primo luogo l'attua
zione delle indicazioni costitu
zionali. sin qui disattese o 
stravolte, circa l'intervento 
dello stato nell'economia, cir
ca la funzione sociale della 
iniziativa e della proprietà 
pubblica e privata, circa la 
politica di programmazione 
che deve avere per obiettivo 
primario la garanzia del la
voro. Ciò che sottolinea l'esi
genza di afforntare i nodi 
delle partecipazioni statali, 
della politica del credito, di 
una strategia della ristruttu
razione che non sia assisten
ziale. Ma garantisca insieme 
un nuovo sviluppo e nuova 
occupazione. Ma siamo sicu
ri — si è chiesto allora Marco 
Ramat. segretario di « Magi
stratura democratica » — che 
questo processo di rinnova
mento possa svilupparsi sen
za traumi e ulteriori resisten
ze paraKzzatrici? Il fatto è 
— ha aggiunto — che ad un 
paese reale impegnato ad a-
vanzare sulla strada della De
mocrazia anche « inventan
do» nuovi strumenti di ag
gregazione si contrappone il 
ruolo frenante di istituzioni 
separate che cercano di im
primere — con particolare 
animosità e sottigliezza qui 
nel mezzogiorno — alla vicen
da politica e sociale un cor
so arretrato, come testimonia
no episodi della portata del
l'arresto e del processo al ca
pitano di PS Margherito e del 
nuovo procedimento con arre
sti di massa contro gli a r 
matori del C ISA-aborti di Fi
renze. 

Alla problematica proposta 
da Colonna si è infine ricol
legato il presidente della Cor
te d'Appello di Salerno. Do
menico Napoletano, insisten
do sul carattere prioritario 
della tutela della garanzia del 
diritto-dovere del lavoro posto 
a base della Costituzione. E 
questo non solo per cogliere 
— ha precisato — il senso di 
tutte le successive indicazio
ni. ma anche per stabilire 
quali valori - debbano essere 
previlegiati. e per risponde
re alla domanda di pluralismo 
e di partecipazione che è tan
to cresciuta nel Paese. 

Giorgio Frasca Polara 

Per gli 
emigrati 

che giungono 
a Napoli 

Gli emigrati che parteci
pano al festival nazionale 
dell'Unità 6i incontreran
no presso l'ufficio Infor
mazioni situato all'ingres
so principale della Mostra 
d'Oltremare. 

Sabato 18 settembre, con 
inizio alle ore 18, al Tele
festival si terrà un incon
tro-dibattito sui problemi 
dell'emigrazione nella at
tuale situazione politica 
italiana e internazionale. 
Presiederà il compagno 
Giuliano Pajetta, membro 
del CC e responsabile del
la sezione emigrazione del 
PCI. 

Interverranno dirigenti 
delle federazioni del PCI 
in Belgio, Repubblica fe
derale tedesca e Svizzera; 
rappresentanti delle Re
gioni, amministratori di 
Comuni e Province di emi
grazione e rappresentanti 
delle associazioni demo
cratiche degli emigrati. 

Uno dei tanti momenti di viva e appassionata partecipazione di massa alle iniziative e 
manifestazioni del festival della stampa comunista 

alle 

Riproposta con i l Festival la necessità di restituire alla città l'intera struttura 

Cosa fare di questa Mostra? 
Durante la preparazione della manifestazione per la stampa comunista si è lavorato già con questo obbiettivo: 
i l «dopo» del grande complesso, l'apertura di un discorso concreto sulla sua trasformazione e il suo recupero 

Eduardo in vìsita all'Arena Flegrea rimessa a nuovo con poche decine di milioni dai compagni che hanno allestito le strut
ture per il Festival 
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« Siamo bravi, siamo bel
li, siamo tanti: no, non è pe^ 
sentirci ripetere questo che 
abbiamo fatto tutto il lavoro 
sulla Mostra d'Oltremare ». 
Davanti all'arena Flegrea il 
gruppo dei compagni si arre
sta e anche il nostro interlo
cutore tace. 

Dei grandioso lavoro dì re
stauro preso a simbolo dell'o
pera complessiva di interven
to ha parlato tutta la stampa 
nazionale. Sono mille gli epi
sodi che si raccontano sulle 
difficoltà incontrate, le solu
zioni adottate, la partecipa
zione. il sacrificio. Adesso pe
rò i lavori sono terminati e 
anche dell'enorme teatro al
l'aperto si parla in modo di
verso: « Eduardo ha portato 
la sua compagnia a vederlo 
— aggiunge il compagno a 
noi più vicino — bello!, ha 
detto, ma poi ci ha chiesto: 
e dopo?, che cosa succede
rà? ». E* una domanda che 
si sono posti in molti e sul
l'argomento si discute. Ma il 
dopo era presente anche al 
momento del progetto. Quan
do si decise di installare qui 
il Festival nazionale dell'Uni
tà e di fare quello che s'è fat
to si volle anche apnre un 
discorso preciso sulla trasfor
mazione e sul recupero della 
città. In modo concreta 

Appartiene a Napoli 
Il festival dice: la Mostra 

non è un fatto privato, ap
partiene a Napoli, è stata ab
bandonata per anni, insieme 
alla città violentata; ora va 
recuperata. Come? Con il 
concorso della intelligenza 
e della disponibilità di tutti, 
dimostrando che si può eli
minare lo spreco. 

Fin dall'inizio il festival fu 
elemento di rottura: «sinto
matica su questo fatto — ci 
dice un architetto — la rea
zione della gente che veniva 
a vedere 1 lavori. Non sta

vano solo a guardare, do
mandavano, consigliavano. I 
Ma in particolare ci chiede
vano sui costi. E quando il
lustravano loro ie nostre ci
fre. non erano molto convinti. 
Ma come? Cosi poco? Le lo
ro informazioni erano auelle 
della speculazione edilizia, i 
tempi quelli degli enti pubbli
ci. La Cassa del Mezzogior
no aveva parlato di 2 miliar
di e invece sono stati spesi 
50 milioni. Certo, altri ne oc
correranno Der rendere agi
bile tutto ii palco, il coro. 
il sottcpalco, ma saranno 
sempre tanti, tanti di meno. 

Per capire però, bisogne
rebbe dare un'occhiata alle 
fotografie dell'arena scattate 
a luglio. Uno sfascio: le ra
dici prepotenti avevano spac
cato i gradoni per il pubbli
co. muri sbrecciati, scale con 
voragini, travi portanti pie
gate in due. I compagni as
sicurano che dopo il festival 
verrà esposta una mostra di 
gigantografie. 

Potremmo fermarci qui (ad 
ascoltare, fra l'altro, un con
certo di pianola e « pernac
chie modulato a cornetto che 
due giovani improvvisano la
voro di trasporto dello stru
mento). Ma l'arena e le al
tre parti della Mostra non 
sono state « ricostruite » solo 
per una operazione dimostra
tiva di recupero funzionale, 
per dare un'immagine di ef
ficienza e basta. «Questo, il 
teatro dei piccoli, la balera. 
le fogne, la fontana, il festi
va insomma, sono uno dei 
tanti esempi concreti che af
fermano: la città può essere 
trasformata, abbiamo fatto un 
altro passo >. Il prossimo pas
so, e a qualcuno potrà sem
brare strano, era stato già 
affrontato in una assemblea 
cittadina del PCI, svoltasi ol
tre cinque mesi fa, in cui 
si discusse della necessità di 
aprire vertenze di zona a Na
poli, in particolare per le zo
ne orientale e occidentale del
la città. La Mostra d'Oltre
mare 61 trova in quella occi
dentale. Il discorso si salda: 

il contributo del festival è 
quello di sollevare in manie
ra palpabile il problema, di 
proporre una soluzione, di 
chiamare la gente a lottare 
per risolvere (partendo dalla 
questione di definire un ruo
lo effettivamente pubblico ed 
aperto per la Mostra» tutti 
i drammatici problemi della 
zona Flegrea. 

« Qualcuno, parlando del fe
stival, ha ricordato le Olim
piadi — sottolinea un compa
gno — ha parlato di " fac
ciata". Io dico: non si è ca
pito nulla o non si è voluto ca
pire. Vogliamo riflettere su 
cosa significhi questa Napoli 
che tutti i giorni si rivela 
qui? Le istituzioni che hanno 
partecipato. l'Orto botanico, 
le Belle arti, il CNE. l'Uni
versità? Le forze sociali ed 
economiche presenti: TIRI, la 
piccola e media industria, lo 
artigianato e tante ancora? I 
25 architetti, gli ingegneri, i 
grafici, i medici che hanno 
discusso, lavorato, faticato? ». 
Sono forse tutti comunisti? 
Sembra proprio di no. Bensì 
l'espressione della coscienza 
collettiva della città, dei suoi 
problemi, di cui il festival ne 
è causa ed effetto. 

Recupero del verde 
Ed ha penetrato tutti: 

«Questi due alberi sono ma
schio e femmina — l'architet
to pare un botanico entusia
sta — sono gli alberi nazio
nali del Perù. Guarda l'im
ponenza di queste radici, la 
galleria di fondo: erano pra
ticamente soffocati dai rovi. 
come quelli là ebe vedi da
vanti agli istituti di fisica 
dell'Università (uno dei Unti 
pezzetti del parco che l'Ente 
mostra d'Oltremare ha af
fittato. «Ebbene, di spazi co
sì rie abbiamo recuperati a 
decine, a volte ci inciampa
vamo sor-ra. Più volte mi 
sono chiesto perchè buttare 
via questo meraviglioso par
co?» per il quale ora i gio
vani « le famiglie sì radu

nano, a mangiare (magari il 
« pignatiello » deliziosa zuppa 
di fagioli) a passeggiare tra 
magnolie ed eucalipti, assiste
re agli spettacoli, 

Napoli, ora. non offre nien
te per continuare tutto que
sto, mentre la città vuole ver
de. vuole cultura, strutture 
per il tempo libero. Chiede 
anche questo oltre al lavoro. 
e I'igtervento sulla Mostra 
del festival ha tangibilmen
te posto il discorso. I com
pagni sottolineano il caratte
re aperto della frase; « Noi 
non ci siamo sostituiti a nes
suno — avverte il compagno 
Umberto Siola, responsabile 
del settore urbanistico del fe
stival — non abbiamo risol
to i problemi, né lo preten
devamo. 

Non è il caso di essere 
trionfalistici, sono per primi 
i compagni napoletani a ri
cordare le difficoltà a porre 
problematicamente Io argo
mento. Come dunque utilizza
re il patrimonio che attra
verso il festival si è formato 
e ulteriormente arricchito? E' 
un momento di riflessione, di 
discussione, magari non pub
blica. nel senso che non è 
il tema degli incontri al pal
co centrale, ma che vive tra 
gli stand e a Napoli. Nessu
no vuole sprecare nulla. Un 
risultato comunque è stato ot
tenuto dalla Mostra d'Oltre
mare. Un po' di città è sta
ta fatta rivivere, trasforma
ta. La fame e la voglia di 
partecipazione dei centri cul
turali e intellettuali finora 
hanno avuto possibilità di 
espressione positiva insieme 
ad altre forze sociali. La gen
te ha toccato la realtà tra
sformata, si è mossa in mez
zo ad essa. E allora i boc
chettoni « inventati » e che 
costano 6000 lire (contro le 
60.000 del mercato) per far 
funzionare la fontana, il recu
pero di tutto ciò che si respi
ra. l'entusiasmo, la fatica, as
sumono 11 loro vero signifi
cato. 

Silvio Trevisani 

La rassegna sul film popolare napoletano 

Quando «Serenatella» 
può essere anche 

un fatto di cultura 
A colloquio con i realizzatori dell'iniziativa che ha 
stimolato la rilettura di un fenomeno di massa 
Come e quando il cinema italiano è nato a Napoli 
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Può essere un fatto di cul
tura anche la proiezione di 
un film da circuito minore 
come « Serenatella sente 
sciué» (1958) che è stato pre
sentato ieri sera alla bttl'a B 
del cinefestival? E, se può es
serlo, in ctfe senso? Interro
gativi analoghi si sono posti 
qualche giorno fa — e ne sono 
derivate anche stimolanti po
lemiche — in seguito alla de
cisione degli organizzatori 
della tradizionale manifesta
zione della stampa comunista 
di recuperare un genere tea
trale così singolare come la 
sceneggiata. 

Ma se a proposito della 
sceneggiata è stato da taluno 
contestata l'insufficienza de
gli elementi forniti dal festi
val per una rilettura critica. 
un'osservazione del Eenere sa
rebbe invece impensabile per 
la rassegna (in cui appunto 
si colloca la proiezione di 
ieri) sul cinema popolare na
poletano organizzata dalla 
« Cineteca Altro », e che va 
sviluppandosi dal 4 settembre 
con proiezioni giornaliere che 
rappresentano altrettanti mo
menti. di un unico discorso 
sulla produzione filmica par
tenopea dall'epoca delle pri
me opere mute del '13 ai 
polpettoni degli anni cin
quanta. 

Come e perché questo ri
tratto? E perché nel conte
sto del festival? La risposta 
di Mario Franco, generoso 
animatore della Cineteca Al
tro, propone alla discussio
ne grossi problemi organiz
zativi e critici, sociologici e 
Bemiologici. « Intanto — dice 
— costruire questa rassegna 
è stata una fatica immane: 
non c'erano precedenti speci
fici, e per giunta il materia
le disponibile era molto scar
so, spesso improiettabile, so
lo in qualche caso disponibile 
presso la Cineteca Nazionale». 

E poi? « E poi — aggiunge 
subito Franco — una volta 
superati gli ostacoli tecnici, 
abbiamo tentato di metter 
mano ad un lavoro di identi
ficazione e di analisi. La pro
posta può rivelarsi di un 
qualche interesse dal momen
to che mette a disposizione 
i materiali fondamentali di 
una organizzazione decentra
ta, com'era quella del cine
ma napoletano, e insieme un 
esempio per lo meno insolito 
di utilizzazione dei "mass 
media" ». 

In realtà la proposta ha 
avuto e continua a riscuotere 
un successo straordinario, di 
pubblico e di critica, cui cer
to non sono estranee alcune 
accortezze, ora di forte sugge
stione rievocativa (la proie
zione dei film muti è stata 
accompagnata come si usava 
una volta dalle musiche di 
scena della tradizionale or
chestrina e dalle voci di due" 
cantanti), ora di notevole ri
gore scientifico, come l'edi
zione di un apposito quaderno 
di documentazione sulla ras
segna, che illustra i tre gran
di filoni cui essa si è anco
rata. 

Sul significato di questo la
voro interviene Gino Frezza, 
ricercatore universitario co
me Achille Pisanti e Rosa
rio Rinaldi, e come loro cu
ratore della rassegna insie
me a Mario Franco ovvia
mente. e a Rosaria Mastro-
paolo. «Tieni presente — av
verte subito Frezza — che 
proprio a Napoli nei primi 
due decenni del secolo si for
mano i primi quadri "profes
sionali" del cinema italiano e 
insieme s'inventano i primi 
modelli di organizzazione pro
duttiva, quelli che verranno 
poi mutuati dall'industria ci
nematografica nazionale ». 

Napoli, insomma, come ter
reno di coltura del cinema 
italiano? «Esattamente così: 
sia determinando tematiche 
(il verismo. la melodramma -
ticìtà) e sia creando sistemi 
(il basso costo, l'improvvisa
zione) che tra l'altro mine
ranno alle basi l'utilizzazione 
del cinema da parte del fasci
smo. e diverranno più tardi 
segni caratteristici e distinti
vi del film italiano. A pro
varlo basterebbe seguire il 
filo che lega ie prime opere 
napoletane — e tra queste 
c'è quel punto fermo di "As
sunta Spina", presentato al 
festival in una delle prime se
rate della rassegna — a quel
le dezli anni trenta, e poi 
fino al neo-realismo ». 

Questo filo si chiama Pep-
pino Amato, attore regisia-
produttore. famoso e trascu
rato allo stesso tempo, cui si 
deve ad esemplo il lancio ci
nematografico del giovani De 
Filippo «Purtroppo — rac
conta Mario Franco — la ras
segna non ha potuto mostrare 
che una relativamente tardi
va testimonianza di questa 
operazione: il "Cappello a tre 
punte" di Mano Camerini 
(1934) con Eduardo e Peppi-
no. Della trentina di film con
servati dalla Cineteca Nazio
nale sulla stagione più straor
dinaria di Peppino Amato. 
ben pochi infatti, e quasi nes
suno dei significativi, è proiet
tabile: ci sono solo copie in 
negativo o infiammabili, e 
controtipi unici. Non ci resta 
che sperare in una ristam
pa, possibile probabilmente 
anche per il rinnovato inte
resse che sia le mostre uf

ficiali, sia gli eroici cine
club, e persino — possiamo 
dirlo, no? — iniziative come 
la nostra alimentano nel qua
dro di una revi&ione critica 
e in molti oa»i di una ne
cessaria rivalutazione di feno 
meni in altri momenti liqui
dati troppo frettolosamente» 

Qui s'm.sensce allora il di
scorso sulla ripresa del filo 
ne napoletano dopo la secon
da guerra: una ripresa che 
eredita ben spesso i temi ,del 
« muto » (stavolta però ad 
esempio sfruttando la canzo
netta, o legandosi al filone 

Domani Longo 
alla presentazione 

del suo libro 
Il compagno Luigi Lon

go, presidente del Partito, 
sarà domani, venerdi, al 
festival. Alle ore 18,30, al
la sala Caboto (sala cine
ma) il compagno Longo 
parteciperà alla presenta
zione del suo libro: « Dal 
socialfascismo alla guerra 
di Spagna » (editore Teli) 
scritto con la collaborazio
ne del prof. Carlo Salinari. 

Prenotazioni 
alberghiere 
deirOTM 

nel festival 
L'organizzazione turismo 

di massa comunica a tut
te le federazioni, sezioni e 
gruppi che hanno effet
tuato prenotazioni alber
ghiere in occasione del fe
stival, che la sede OTM 
si trova all'interno del fe
stival. Per le prenotazioni 
individuali chiamare alla 
sala informazioni numero 
telefonico 632137, e per le 
prenotazioni di gruppo al
la stanza n. 1 del Teatro 
Mediterraneo, telef. 615066 
interno 28. 

del fotoromanzo) ma che non 
e più elemento di avanguar
dia quanto segnale di una 
emannnazione sottoculturale. 
Spiegano ancora Franco e Pi
santi che, per lavorare meglio 
al riesame di questa terza e 
ultiinn fase del cinema popo
lare napoletano, s'è preferito 
concentrare l'attenzione su 
questo prodotto marginale — 
ecco il senso della prolezione 
per esempio di « Serenatel
la » — piuttosto che su fé 
nomeni ormai già puntigliosa
mente analizzati (il caso To-
tò) o il melodramma passio
nale che utiliz/a Napoli so
lo come sfondo paesistico e 
una certa "napolitudine" co 
me ingrediente della sceneg
giatura, ma già rientrano nel
l'ambito più vasto della pro
duzione nazionale. Ma qui 
si inserisce anche il discor
so sulla funzione culturale del 
festival, in una chiave — 
quella appunto della rassegna 
di cui stiamo riferendo — del 
tutto insolita, e cosi origina
le da aver richiamato l'at
tenzione di larghissimi set
tori della crìtica, della ricer
ca universitaria, della socio
logia delle comunicazioni, an
che in questo campo insom 
ma i comunisti non si sono li
mitati ad offrire due sale di 
proiezione e soltanto una cas
sa di risonanza nazionale co
me il festival. 

« Lasciamo a te la defi
nizione », tagliano corto Ma
rio Franco e Gino Frezza. 
« Fatto sta che se il mate
riale sul cinema napoletano 
della stagione muta è poco, e 
scarseggia quello sugli anni 
trenta, per quanto riguarda 
il secondo dopoguerra non c'è 
assolutamente nulla. Se si ec
cettuano le brevi e stimolan
ti note che al fenomeno de
dica Vittorio Spinazzola. tut
to andrebbe ricercato e in 
parte abbiamo trovato solo 
nelle sabbie mobili della cri
tica quotidiana, dove peraltro. 
quando a questi film si ac
cenna, è solo per liquidare 
tutto con il loro carattere 
'commerciale' e 'iumettisti-
co". Ecco, noi non ci siarro 
con'^ntati di questo e abbia
mo proposto un.'; analisi più 
problematica dei contenuti e 
delle motivazioni. La matu
rità del pubblico ha dimo 
strato che ci sono tutte le 
condizioni perché questo la
voro collettivo non resti sen 
za frutti ». 

g. f. p. 

ossi al festival 
m 

PALCO CENTRALE 
Ore 18.30 - « Mezzogiorno, riconversione industriale e pro

duttiva ». Incontro con M. Giannotta, E. Giustino, L. Lama, 
G. Napolitano. E. Peggio. G- Ruffolo, L. D'Angelo (organiz
zato in collaborazione con la rivista politica ed economia). 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 18.30 - «Napoli: la città e i suoi piani (1939-1976) ». In
contro con G. Astengo, S. Bisogni, L. Cosenza, P. Della Seta, 
E. Salzano, M. Vittorini, E. Vittoria. 
SALA DELL'INFORMAZIONE 

Ore 18.30 - Presentazione del libro di G. Boffa «La storia 
dell'URSS ». 
ARENA FLEGREA 

Ore 21 - Canto popolare: Maria Carta - Compagnia 
della porta. 
TEATRO MERITERRANEO 

Ore 21.30 - Cabaret con « I giancattivi ». 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 21,30 - Adriana Martino in «Signor Brecht, lei ohe 
è un tecnico, ci dice il suo parere...». 
PALCO CENTRALE 

Ore 21,30 - Nuova compagnia di canto popolare. 
SALA CINEMA A 

Ore 20.30 - Cinema popolare napoletano: I prepotenti. 
SALA CINEMA B 

Ore 19 - Alvare, « El riempo es el viento» (anteprima) -
Maggio '68. 
SPAZIO F.G.C.I. 

Ore 17-21 - Seminario su « Musica e comunicazioni di 
massa ». Incontro al pianoforte con F. Pecori, E. Pieramuzzi, 
M. Josepoli. G. Jaciuzzi, A. Licata. 
BALERA ARCI 

Banda - Teatro più - Gli Oscar. 
SPAZIO BAMBINI 

Ore 16: Teatro laboratorio Centrobambini (animazione): 
18,30: Burattini (Battiloro). 

demani al festival 
SALA CONGRESSI 

Ore 18,30 - « Le forze democratiche per l'unità europea ». 
Incontro con F. Compagna. P. Lezzi. G. Orsello, F. Baduei, 
A. Spinelli, C. Gailuzzi. presiede A. Marzano. 
SALA DELL'INFORMAZIONE 

Ore 18.30 - « Il contributo del Mezzogiorno agricolo nell'am
pliamento della base produttiva ». Incontro con L. Bernar
dini, G. Fabiani. E. Macaluso, G. Orlando, F. Rossitto. De 
Benedictis. presiede Limone. 
ARENA FLEGREA 

Ore 21 - Teatro Campesino, «La carpa de los rasquachis». 
TEATRO MEDITERRANEO 

Ore 21,30 - Gruppo della Rocca, «Il mandato» di Nicolai 
Erdam. 
SALA CINEMA «A» 

Ore 20,30 - Cinema sovietico: « L'airone e la gru » (ante
prima). 
SALA CINEMA « B » 

Ore 21 - Cinema popolare napoletano: «Atidio per sempre». 
SPAZIO F6CI 

Esercitazione musicale collettiva aperta a cura del labo
ratorio musicale Testacelo. Incontro con la chitarra, parte
cipano B. Tommaso. L. Balbo. T. Ackerman, C. Ciasca, M. 
Zappoli. Esercitazione aperta diretta da B. Tommaso. 
BALERA ARCI 

Banda; I Zezi; Gli Oscar. 
TEATRO DEI PICCOLI 

Ore 21.30 - Concerto delle cantanti sovietiche Nma Isa-
kova (soprano). Nina Scllvincova (soprano), al piano Aliievt-
nia Bogdqnova. 
PALCO CENTRALE 

Ore 2130 - Canto popolare: gruppo Folk Thiesi ( Sassari) { 
Gruppo operalo « I Zezi » di Pomigliano d'Arco. 
SPAZIO BAMBINI 

Ore 16 • Animazione. 18 • 


